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Geologia dell' Jstria. 
Il sig. Federico Kaiser, giovane che riveriamo mol­

tissimo per le cognizioni nello cose di natura e per la 
lealtà dell 'animo, ci favorì quale segno di sua benevo­
lenza = Le osservazioni geologiche falle nei contorni di 
Trieste= trntte dalle relazioni di cose naturali pubbli­
cate in Vienna da Guglielmo Haidinger''(V volume, marzo 
1849, pag. 267). Le osservazioni del Kaiser sono in pic­
colo dettato (di 15 pagine), ma di bella importanza per 
la penisola, perchè to cmmo questioni rimaste lungo tempo 
dubbiose o contrastate. Non conosciamo altri lavori geo­
logici che abbiano di proposito preso l' !stria ad esame 
fuor dei due del Morlot, • l'uno sommario inserito nell' 
/stria, l' altro in apposita opera con carta di mole ben 
maggiore, e di grande importanza. I tempi corrono in­
v.:ro fra noi assai contrari ad ogni scibile, e minacciano 
di venire peggio, e so no testimonianza e preludio i pen­
sieri niuni e la lingua niuna di qualche stampato che 
esce in tali gramezze è conforto il vedere altrove uscire 
cosa che ci riguarda, ricca di sapere e dottrina, cosa che 
può tornare di giovamento, quand'anche molti non veg­
gano al di lò di oggi dì; non importa poi in qual lingua 
sia scritta; chè il sapere come l'onestà non sono privi­
legi nè di nazioni nè di individui. 

Non ripeteremo ciò che il Kaiser dice, perché nè 
abbiamo licenza da lui di voltare il suo dettato in ita­
liano, nè lo sapremmo, per la sconoscenza della lingua 
geologica tedesca ; trarremo soltanto da quello stampato 
alcune cose. 

Nel Carso che sovrasta a Trieste egli riconosce due 
masse di diversa formazione, la calcare ippuritica, che è 
inferiore, la calcare a slratificazioni gigantesche paral­
lele, piena specialmente di Foraminifere e di Nummuliti 
che vi sono sovrapposte. Questa seconda massa forma presso 
Trieste zona sottile del Carso, i cui strati scendono al 
mare nell' inclinazione circa di 40 grandi, e separa nel 
tratto da S. Croce a Bolliunz la calcare dall'arenaria o 
macigno. Lo strato dell 'a renaria che . immediatamente 
tocca la calcare, è presso Trieste sempre di colore che 
s'accosta al bleu grigiastro. Le stratificazioni dell'are­
n oria sono di regola meglio sviluppate presso allo strato 
calcare, sebbene sieno visibili più facilmente sul monte 
che nulle valli, come lo mostrano alcune forature arte­
siane, l' una delle . quoli, quella nel nuovo ospitale non 
fu fall a a quella profondità per la _quale possa attendersi 
suffieiente quantità d'acqua. La quale opinione ,·iene in 
eon[erma di quelle manifestote allorquando fu cominciata 
la foratura di quel pozzo che è il terzo cominciato, ed ab-

bandonato distesamente e con esatta conoscenza di cosa 
discorre il Kaiser degli strati calcari che isolati traver­
sano l'arenaria, e lungamente di quello che attraversa i 
promontori che stanno fra Capodistria ed Isola, fra Isola 
e Pirano; e delle spezzoture e rep entini cangiamenti di 
direzione di siffatti strati, ne trae conseguenze sulla 
collocazione delle due specie di calcari, l' una sull'altra, 
e sul macigno. 

Un passo del Nig. Kaiser (il quale trattenutosi non 
lungo tempo in Trieste non ebbe occasione di conoscere 
nè il modo nè i pensamenli e consigli di parecchie no­
stre pubbliche facr.ende) ci parve degno di ripetersi per­
che coincide con quei pensieri che si ebbero or sono 
parecchi anni che sgraziatamente furono distolti dall' ef­
fetto.= Il labirinto delle grotte del Carso non è ancora 
chiarito; pure l'esatta conoscenza di lui, e specialmcmte 
della seria delle grotte pelle quali s'aggira il Timavo 
superiore sarebbe assai desiderabile per Trieste soggetto 
a mancanza d'acqua. =E noi aggiungeremo che altret­
tanto può dirsi dell' Istria calcare, perché come Trieste 
ha comune -c q Ila penisola il dialetto, le vicende, l'aria, il 
mare e molte altre cose che il dire sarebbe superfluo; ha 
comune con quella la fisica conformazione. 

L'esperienza ha mostrato che a realizzare un pen­
siero ci volevano nelle passate condizioni tra i quaranta 
ed i venti anni, di che potremmo citare innumera­
bili esempi se ci prendesse bizzarria. Dio volesse che le 
forme cangiate, cangiassero anche le cause di siffatle Jun­
gagini. Sia quello che sarò per essere, corsero già otto 
anni dacché si posero solennemente ad effetto i primi 
tentativi per conoscere il nostro terreno; altri trentadue 
anni (se non .sopravvengono distul'bi) e saremo giunti a 
ciò che più prossimamen te ci occorre di conoscere, ed è 
per noi di grande importanza, quale si è il conoscere 
l'origine delle acque dei nostri pozzi, e quindi il modo 
di averle con certezza di risull.alo. 

Memorie della chiesa di S. Sofia 
di Due Castelli. 

Tra le chiese collegiate della diocesi l di Parenzo, 
una assai distinta per la sua antichità, e quella di S. So­
fia di Due Castelli, di cui non si ha memoria alcuna di 
preciso tempo di sua fondazione, e stabilimento. 

Dal diploma 1) di Ottone Il imperatore veniamo a 
rilevare che prima del decimo secolo esisteva il luogo 

')Di p. di Ottone Il pag. 13. 
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chiamato Due Castelli, quale verisimilmente prese la sua 
denominazione da due castelli eretti sopra la cima di due 
colline qu.asi assieme unite, e l' una poco disgiunta dal­
l' altra, situate alla parte australe nell'interno d' una lun­
ga valle contorniata da altissimi monti chiamata la Draga, in 
distanza di sei miglia circa dalla riva ossia Porto del Lemo. 

Questo luogo di Due Castelli, insieme con altre terre 
e castella fu dato in dono dagli antichi re ed imperato­
ri 1) alla chiesa, e vescovi di Parenzo, e successivamente 
conferma t o, e rinovato questo dono da Ottone Il ' ) da 
Enrico terzo 3) e da Rodolfo 4) imperatori co n amplissimi 
privilegi ed esenzioni. 

A, queste donazioni degl'imperatori s' ag~iunsero 
quelle di Alessandro Pp. terzo 5

), di Innocenzio Pp. quar­
to •) e di Volkero p~triarca d' Aquileja 7

) , quali tutti fanno 
menzione deJla chiesa e luogo di Due Caste lli. 

Uno di ques ti ·castelli, cioè quello verso occidente 
e che anticamente chiamavasi, e che pur di presente riliene 
il nome di Castello P arentino 8) da diversi secoli in qua 
giace sepolto nelle sile rovine, e. presentemente appena 
ne appariscono alcune piccole vestigia. 

L'altro posto verso levante, e che nel documento ") 
del patriarca Volkero in quei tempi chiamavasi Monte Ca­
stello ripieno di fabbriche e di abitazioni, circondato da 
bellissime mura, e forti torri si mantiene popolato sino 
a principj del secolo XVII. Ma terminate le incurs ioni 
degli Usckochi, e cessato ogni timore di questi nemici 
gli abitanti di questo castello a poco a po co allontanan­
dosi da questo . Iuoco, si ritirarono alla campagna ftssan­
do il loro domicili o appresso i loro poderi situati sull'al­
tezza dei monti posti di qua e di là della valle, servendo 
ad essi di maggior comodo questo soggiorno e per la vi­
cinanza a' proprj beni, e per la qualità dell'aria più con­
facente alla loro salute; cosicchè alla fine del secolo 
stesso, e nel princ'ipio del secolo presente restò questo 
castello pressochè affatto spopolato e derelitto. 

Questa desolazione obbligò il rettore, li ministri, li 
canonici, e le altre poche person~ rimaste a rilirarsi anch' 
esse da quel luogo abbandonato e rovinoso per cercare 
altrove il loro soggiorno. Scelsero pertanto il luogo os­
sia contrada chiamata Canfanaro, posta sopra la som­
mità del monte verso mezzogiorno distante un miglio 
circa da Due Castelli. Essendo qui vi un'antica cbiesa 
dedicata a S. Si1vestro 10) venne questa a ;ervir di co­
modo tanto a questi quanto agli altri popoli circonvicini 
per ascoltare la santa messa, e ricevere li Sacramenti 
continuan·dosi ciò nonostante nella collegiata le ufficia­
ture e li canonici ogni giorno, non senza grave loro in­
comodo, vi celebravano la messa conventuale e vi face­
vano nelle feste tutte le altre sacre funzioni . Ma an-

1) Dip. Di p. pag. 14. 
2) Id. Di p l. pag. l 4. 
3 ) Di p. di Enrico III pag. 15. 
4) Di p!. di Rodolfo imp. ~. 24. 
5) Bre. di Alles. Pp. III d. 16. 
6

) 'Br e. d' Inno c. Pp. IV pag. 21. 
7

) Priv. di VoJk. patr. d' Aquileja: pag. 19. 
8

) Id. privi!. Volk. pag. 19. 
9 ) Id. privi\. Volk. pag. 19. 
"') Catalogo delle chiese fatto da moos. Lo n: b. p. 32. 

dando di giorno in giorno semprepiù in rovina questo 
castello, n è rimanendovi finalmente in essere che la sola 
chiesa collegiata, è questa pure in cattivo stato, e presso­
c:hè cadente obbligò il zelo di monsignor Vaira in allora 
vescovo di Parenzo coll'occasione della sua . visita gene­
rale dell' anno 1714 a provedere 1) ai disordini ed incon­
venienti , che potevono succedere lasciando esposte alla 
profa nazion e le cose sacre e la casa di Dio : che però 
il dì 7 giugno dello stesso anno, ottava della solennità 
del Corpo di Cristo, ordinata una solenne procession~ 
col concorso del clero e popolo lutto fece il trasporto 
del venerabile Sacramento dell'Eucarestia ') dalla colle­
giata di Due Castelli alla chiesa antedetta di S. Silvestro, 
ove in seguito fu trasferito aache il !onte battesimale è 
stabilita l' uffiziarura e tutte le altre sacre funzioni, rim'a­
nendo solo al capitolo il peso di and are a celebrare nella 
collegiata la santa messa nei giorni festivi per comodo 
di quelli che abitano dall' alt-ra parte della valle verso tra­
monta.na . e per ~od disfare olia divozione, e pietà de' pa­
rocch~ant verso 1 loro defont1 avendo m esso luogo Ii 
sepolcri dei loro autenati. 

Il capitolo di questa collegiata , co mposto di solo 
quattro canonici, compresa la persona di pie vano a), !anti­
camente aveva il diritto come tuth gli altri capitoli 'della 
diocesi e provincia di elegger e i propri cunonici qualora 
succedeva la vacanza di qualche prebenda, o fosse per 
rinunzia o per morte del beneftziato, e di disporre degli 
altri ancor uffizi e dignità, a riserva della dignilà di 
pievano, che dal solo vescovo indipendentemente veniva 
in quei tem pi conferita 4). 

La perdita degli archivj tanto secolari ') quanto ca­
pitolari 6) di questo luO[!O fa che nè l'uno nè l' altro pos­
sano somministrare al -capitolo alcun documento o scrit­
tura da comprovare appieno questa verità, ed il capitolo 
prese ntemente si troverebbe ridotto alla dura co ndizione 
di vedere perite la sue ragioni se nella lunga diligente 
per-quisizione non avesse avuta la buona sorte di rinve­
nire in altri archivi della diocesi alcuni po chi docu menti 
e scritture sufficienti per a liro a comprovare l'antico di­
ritto e prerogativa di questo capitolo intorno l' elezione 
di propri canonici. 

Le costituzio·ni sinodati 7) della chiesa e diocesi di 
Parenzo fatte sotto monsignore Graziadio l'anno 1310, 
sono un monumento che ad ' evidenza prova il d·iritto che 
·avevano li ca pitoli, i canonici di quei tempi di eleggere 
i propri canonici, e che ad essi soli, e non ad a·lt ri spet­
tava il diritto di tali elezioni. Questo sinodo dunque dopo 
avere stabilite diverse leggi e decreti concernenti la d•­
sciplina ecclesiastica, il culto di Dio e de1Ia sua chiesa, 
viene a terminitre co.n una costituzione riguardan-te uni­
camente le preb ende, l'elezione de' canonici, ed il metodo 
da tenersi nell'occasione della vacanza di benefizi. 

'Vuole ·p·ertanto questa costituzione, e sotto vincolo 
di solenne giuramento obbliga, e strettamente comanda, 

')Atti della visita Vaira pag. 38. 
2) Atti della visita Vaira pag. 39. 
3

) Catalogo delle chiese di moos. Lombardo pag. 32. 
4 ) lbid. pag. 33. 
5) Attestoto della Curia secolare di Canfanaro p. 46. 
6) Alti della visi la di m o ns. Va ira pag. 40. 
7

) Consti t. Synodalis F .. Grat. pag. 28. 
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che in : avvenire non sia fatta alcuna elezione di canoni­
co in ospetlativa, e che niuno così in aspettativa eletto 
venga riconosci uf.o, e ricevuto come canonico in alcuna 
chiesa dello città e della diocesi, ma che l'elezione debba 
cadere sopra la prebenòa, e canonicato realmente, ed 
alLualmcnte vacante; "Ouod de cetero nullus eligatur, ·vel 
recipiatur ,jn ali qua Ecclesiarum nostrae Civitalis et Dio­
cesi in Canonicum sub ali qua ferma vel palliatione verbo­
rum, per quam via directe, vel indirecte ad vacatarum 
aperiatur, nisi in presentiarum ibidem vacet prebenda,. e 
Che seguita la vaca nza di qualche prebenda, questa non 
si-a di~Visa in due parti nè conferita - così divisa a due 
persone dist·inte? ma resti unita, ed intiera sia data ed as­
segnata ad una persona sola "nec ad ·prebendam vacan­
tem n i si solus unus pure e'ligatur •per illos ad quos spectat 
electi~;, 2

) Dichiarand:o nullo ed ,invalido ogni atto di 
elezione che fatta fosse contro . il tenore di questa giu­
risdizion e. "Et si secus fa cta fuerit ut diclum est aucto­
ritate presen4ium revocamus, et ornino viri bus ·Va-cuamus, l) 
Od imponendo la pena della sospensione da ogni be­
nefizio per tre anni continui a tutti quelli che in . qua­
lunque maniera contravenissero a q-uesta terminazione 
dichiarandoli rei di spergiuro "Transgress.eres publica vel 
occulte perjuris labe ipso facto fore invelutos, el omni 
Benefitio, quod in ip.so "Ecclesia obtinent per triennium con­
tinuum fare suspensos, 4) Riservando a sè stesso il ve­
scovo, e a' suoi successori Ja cognizione di esame di 
queste elezioni e la facoltà di approvarle, e confermarle 
se fatte a doverè, e d'i · rigettarle e di dichiarar!• nulle 
se fatte con·l!·o il sentimento di questa legge. "Cujus elec­
tionis examinationem, et confirmationem ad no s., et successo­
res nostros, sesi ·infirmationem tam de_jure, quam de consue­
tudine pertinere, el,per.tinuissecensemus, Con quel che segue. 

l 
"Cum autem Ecclesiae vacaverit episcopus habet pro­

videro de Plebano" 1) Ed in fine soggiugne che il vescovo 
ha, e possiede in quella chiesa u"a prebenda eguale agli 
altri canonici. "llem in dieta Ecclesia S. Sophiae Episco­
pus habet una m parlem, si ve suum benefizio m, quod pre-

Dal contesto di questo decreto sinodale, si vede 
chiaramente che si n da ·quel tempo appo li cap.li era il 
diritto dell'elezione de' propri canonici poiché a questi, 
e non ad altri viene prescritto il metodo di eleggere li 
canonici n e llt~ occasioni delle vacanze: a quesLi viene 
proibito il moltiplicare il numero de' canonici colla divi­
sione delle prebende e a questi viene finalmente intimata 
la pena della sospensione da tutti li Lenefizi per tre 
anni se in qaalunque modo contravenissero a questo Dto. 
ed è ben osservabi'le che ·parlandosi in questo Dto. delle 
disposizioni, e provis.te delle prebende, e ben efizi vacanti, 
non si fa parola della p rovista deHe,parocchie, mentre es.­
sendo queste in que' tempi di libera collazione del vescovo 
non era bisogno per queste di stabilire leggi, prescrivere 
metodi, ed intimar caslig'hi agli eleLtori. 

Il catastico ossia descrizione di tutte le chiese della 
diocesi') fatta da monsignore Lumbardo l':anno 1'391, e che 
contiene ancora toLti i diritti de' vescovi di l?arenzo so­
pra tutte le chiese medesime, venendo a descrivere la 
chiesa di Due Castelli dice: che nella chiesa di Due Ca­
stelli devono risiedere quattro canonici compresa la per­
sona del pievano, che vacando la pieve spetta .al vescovo 
di provederla di pievano. 

1) Constit. synod. Ep . . Gratiadei pag. 28. 
0) lbid. pag. 30. 
•) lbirl. pag. 30. 
4) lbirl . pag. 30. 
') Catast. di mons. Lombardo pag. 32. 

decessores et precessor nostri semper abuerunt, et hos 
tempo re nostro semper abuimus, et "habemus, eU~nemus., '!) 
Qui si ferma nè passa più .oltre nè fa parola alcuna 
della provisione delle prebende canonicali, il che certa­
mente non av-rebbe tralasciato di accennare, se al vescovo, 
e non al capitolo fosse •ppartenuto il diritto della collazione. 

lnfat·ti tra le memorie antiche del vescovato conte­
nute nel repertorio delle scr·ilture vedesi la rinunzia della 
pieve fatta in mano del vescovo 3) "Maurus Jaconus Ple­
banus Duorum Castrorum renunciat Ecclesiue S. Sophiae in 
manibus Jonnes Lomhard,i Eriscopi Parenliui quam admi­
sit" La collazione della med. pieve fatta in altri tem­
pi 4), ma in questo non trovasi documento alcuno della dis­
posizione delle prebende fatta da vescovo. 

Anzi dall' is trumento 1310 'l rilevasi, che il vesco­
vo Graziadio pretendendo azione sopra una prebenda 
della collegiata di Due Castelli, quale probabilmente dal 
capitolo gli veniva tratlenuta, o negata, ricorre n vesco­
vo al capitolo slesso, ed esposte le ragioni proprie, con 
atto pubblico gli venne dal capitolo accordata, ed asse­
gnata la prebenda, e benefizio che pretendeva. 

Più dalle memorie citate dell' anno 1460 6) vedesi, 
che vacata la dignità di scolastico di quella chiesa, viene 
quella disposta dal capitolo nella persona di prè Bernar­
do, che presentato dal vescovo, approva questi l' elezione, 
e la conferma. 

E sopratutto fa al proposito il documento 7) del­
l' anno 1406 in cui bramando prè Jllartino canonico di 
Rovigno di far cambio del suo canonicato con quello 
che atteneva nella collegiata di Du e Castelli prè Bernardo 
canonico e pievano dtdla medesima, viene ri cercato il 
beneplacito ed assenso di lutti due questi capitoli, ed in 
vigore di questo segue il cambio delle ·prebende: qual 
ca mbio viene dal vescovo di quel tempo approvato, e 
data all' uno e all' altro l' investitura e benefizi e pre­
bende permutate. 

Finalmente l' istrumento d'investitura 8) di pr i\ Ber­
nardo Pavano Pell' anno 1551 ci accerta, che sino a quel 
giorno il capitolo era in pacifico pos.sesso di eleggere 
li proprj canonici, e che ques,to diritto non gli veniva 
altrimenti conteso, mentre essen~o uno degli elettori P. 
Giov. Antonjo Pantera arciprete di Parenzo e vicario ge­
nerale di monsig. Campeggio, uomo di molto credito e 
riputazione, questo non solo non ha difficoltà di votare 
a favore del Pavano, ma dippiù concorr~ con tutta pron­
tezza ad approv~re come vicario generale 1' elezione del 
capitolo, e a dare all'eletto la consueta investitura. 

1) Calasi. Lombardo pag. 33. 
2) lbid. pag. 33. 
3) Repertor sur Ep.a'lium pag. 33. 
") Repert. sur Ep. pag. 35. 
5) lstrun>en. 1310 pag. 31. 
6) Repert. sur. Ep. p•g. 35. 
7) lstrument. Permutationis pag. 33. 
') Istrumcnt. Electio. Pres. Pav. pag. 35. 
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Da questi le!l"ali documenti pare sì abbastanza com­
provato l' assiwto, e che non resti luogo da dubitare cho 
il diritto dell'elezione di canonici di questa collegiata 
non aspettasse al capitolo come ordinar; o collatore de' me­
desimi, che questo diritto si vede in diversi . tempi rcpli­
calamente esercitato e che finalmente questo diritto si 
conservò ne l ca pitolo stesso sino alla metà del secolo 
XVI, e che in progresso venne il capitolo a rest•rne spo­
gliato in forza delle riserve, e regole della cancellaria 
introdotte e dilatate dappertutto dalla curia Romana a 
danno, e pregiudizio dei corpi çapitolari legittimi colla tori. 

Nella massima però sapienlissima, presa dall' eccel­
lentissimo senato di voler mantenere li corpi capitolari 
suoi sudJiti nel libero e quieto esercizio di quel diritto 
che loro appartiene per l'elezione de' benefizi, e col mez­
zo de' suoi patr. rappresentanti fatta arrivare a notizia de' 
r.orpi med esimi tal massima, seguita essendo la va ca nza 
di una prebendo nella collegiata di Due Castelli per morte 
del fu S. D. Gi orgio Micovich canonico di della chiesa 
avvenuta il dì 24 febbraio del presente anno 1774, mese 
che per innanzi era riservato alla santa sede, ·ha credulo 
il capitolo d'essa ess ere in debito di coscienza di prati­
care le diligenze possibili per rientrare nell ' uso dell ' an­
tica prerogativa dell ' elezione de' propri canonici che pe­
rò giudicò opportuno di prender parte) di supplicare mons.l 
vescovo Negri, suo dignissimo prelato, di soprasedere, e so­
spendere ogni provisione sin a tanto che umiliati al prin­
cipe serenis simo li devotissimi ricorsi di questo capitolo ac­
compagnati da poc.bi legali documenti IJUi raccolti venga la 
maturità dell'eccellentissimo senato a deliberare quanto 
crederà giustizia e convenienza. Effetluato questo dise­
gno del capitolo appresso il prelato col noezzo del loro 
nunzio, e accolte begnignamenle dallo stesso le devo­
tissime fervide istanza del capitolo resta al medesimo 
aperto l' adito a pi edi del serenissimo principe per atl en-
derne la risoluzion e. (Memo•·ia comunicala). 

Saggi di lingua valaca, come si parla dai Romanir.i dell' !s tria. 

Carlo e Friderico. 
(NB. Fu tradotto dal dialogo che porta il titolo 

•Carolus et Fridericus" ed è contenuta nella grammatica 
tedesco-latina che si usa nei primi due anni di ginnasio. 
Esso dialogo incomincia così : Heus l heus! Carole, exper­
,(!iscere tempus est surgendi. Audisne? Car. Non audio. 
F. Ubi ergo habes aures? C. In lecto. F. Hoc video etc.) 
Il valaco si pronuncia affatto come il toscano. 

F. He! bel Carlo, sbudè (slavo) te, vrème (slavo) 
è ve! je za (si.) sculà. Avsi? C. Nu avdu. F. Juva arri 
do che ureclile? C. En pat. F. Ciasta vedu. Ma ce lucri 
tu pir acmoce en pat? C. Ce lucru? Dormu. F. Dormi, 
si (et latino) pur cuvinzi eu mire (cuvinzi da cuvinlà) 
C. Manco voi dormì. F. Acmoce nu ì vréma za durrnì, 
ma za sculà (vel scul à se). C. Cara (vel. ce) ura j è. F. 
Sàpte. C. Chèn ai tu d'in pat jescit? F. Entru do ure. C. 
Asse a no el e sorrèr seui a t? (tra d <titO letteralmenle in ita­
liano: Assi a mèle sorrè r sculat- Annosi le mie sorelle al­
zato - in alcuni casi dicesi anche sorrèrle.) F. A cheta 
vréme l (da quanto temp o!) C. Ma fràtele mev sicuro 
zace e nea en pat. F. Fallesti. Chen l' am sbudil, subito 
lassat' a !cuibu sev (vellassat a a se v cuìb) (cuibu forse co­
vus) C. Subito voi me donche sculà. 

-==';;,) ,;;P,;;arte Cap.lare pag. 41. 
Trieste, Tipog-rafia del Lloyd Austriaco . 

Homo mortuus vivo gravior est.- Omu mort maj 
grei (magis gravis) j è de cela viiu (di quel vivo.) 

Veterum Germanorum coma flava fuisse dicitur.­
Se cuvinta (si racçonta) che peri de cegli biìler Ger­
mani (di quelli vecchi Germani) abgli (albi) fost. Qui 
nihil mali faciunt, nibil !imeni.- Cegli, cargli (quelli i 
quali) nu rev (n ihil rei, o non ree) facu, n' aru ni frica 
(non ànno n è timorA) non avere-nè avè, io n' am, tu 
n' ari, jè n'are, noi n' are m o, voi n' arez, jeg·h n'ara ; jo 
n'am avut, tu n' ai avut, jè n' av avut, noi n'amo avut, 
voi n' az avut, jegl n' a avut - futuro jò no voi avè. 

Haec vestis est mea. Ciasla ch èmessa (veste o ca­
micia) jè a me, Ptures in Turcia et India mulieres uno 
viro nubunt. En Turchia sì en India maj munt (magis 
multae) muglièr dùpa un om se maritu, (dùpa significa 
dietro, dupa cassa dietro la casa). 

Gridò con tremola voce: Ho sete: - Cl èmat à (ve! 
à clèmat) eu tremurata limba (lingua). Aveva sete=sete 
glie fost. Bevne=bejut à- impalli di:= maj ab fost (ma­
gis albus) sanguinò = se nsel e terlit à, (terl è correre) 
gridò: padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito: 
= Cl~mat à: Ciace l e n a tele mer davu sùlletu a me v 
(ve! mev suflet). 

Jtaum [eb' idi ben !lonner ben {Jimmd umaieben 
®o flieb' idj 111m JteUer binein ; 
®os meint ibr, id) fud)e ben :rlonner 111 f!ieben? 
Sbr irrt eudj, idi fud)e ben ®ein. 

Subito ce am resùt ghermiàvina (slavo, tu0.no) ceru 
coelum) legà, scapat a m è n con6ba (canone). Ce pen­
sez voi che jo ceru de ghermiavina fusi. Vo1 faliz; jo 
reru (qua ero) viru. (fusi, fuggire io fug, tu fusi, je fuse, 
noi fusimo, voi fusiz, jegt fugu (la s nel f•sì si pronun­
cia come la j francese. 

Cunis carnem portans aquam transibat. Vi debatur e i 
alius conis esse sub a qua qui carn em porta ba t. Et di mis­
sa propria voluit aliam carnem appreh endere. Orbatus 
ilaque utraque, illam quam habuit abslulit aqua, et aliam 
quae non erat non apprehendil. 

Qui multa ha beni, cupiunt plura, et ea quae habent 
omittunt.- Br ecu (slavo) carie carna a portai, mess' à J•re­
ste apa (trans aquam) Vesut-gli-sè su apa che i a t (quel­
l' altro) brecu carie carna porta. E !assala a sa, (la sua) 
vrut ha eia ala carna cazzà. Assà (così) pglierdùt a ura 
sì ala; cià ce je à avùt, la! à apa- e cià ala che na 
fost n'avo cazzat. 

Tibi aras, tibi seris, tibi ocas, tibi et metis. 
Cie ari, cie sèriliri, cie sapi, cie sì sgnes-ti (sgnes 

slavo). 
Tempore qui Jongo steterit male cun·et et inter 
Carceribus missos ultimus iloit equus. 

Calu (caballus carie longa vreme à stai, nu va bire 
(nu bire, non bene) terli, e è n tra c egli reslegaz (i n fra 
quelli slegati) dirapòi eJJlnà (dopo andrà). 

Tempus omnia vincit. Vreme tot vencè. . 
Milo quum in senatu fui sset, eo rlie domum venot, 

calceos et vestimenta mutavit, paulisper dum sese uxor 
(ut fil) comparai, commorat.us est. 

1\lilo chen en senatu fost, eia sì (e o die) verità a 
cassa, princazat-se, si prinvestit ; tu n ce steptal à (aspet­
tato ha) zalic, cum usè fi, (come s' usa fare) pir agli-sa 
mugliera en vesti!. 

NB. il segno A indica che la vocale si pronuncia 
chiusa. 

Rednttore lf)r. li.BodJer. 


